
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Sempre 
ilù sottile 

la fascia 
di ozono Non rubate la mia morte 
I dati fomiti dal satellite Nimbus 7, raccolti dal 79 all'86, 
parlano chiaro: la lascia di ozono dell'atmosfera terrestre 
che protegge l'uomo dal raggi ultravioletti del sole si è 
assotlgllata del cinque per cento. La diminuzione, più ac­
centuata di quanto si riteneva, è più sensibile sopra I poli, 
dove raggiunge H40 per cento In meno, e meno ai Tropici, 
dove allora lo «ero. I risultati delle rilevazioni e la conse­
guente elaborazione sono stati pubblicati dalla rivista ame­
ricana «Science». Come è noto, la lascia di ozono situata 
tra 110 ed i 30mila metri nell'atmosfera, assorbe gran parte 
dei raggi ultravioletti sdiari, riducendo il rischio di cancro 
alla pelle, cataratta, danni al sistema immunitario ed altre 
affezioni. 

È nato in un laboratorio 
scientifico ad Argonne, vi­
cino Chicago, neirillinois, il 
primo motore elettrico su­
perconduttore, che sfrutta 
cioè le proprietà di un nuo­
vo materiale ceramico che 
lascia passare la corrente 

Nasce in Usa 
il primo motore 
superconduttore 

senza le perdite dovute alla resistenza. SI tratta di un mo­
dello dalle dimensioni troppo modeste per trovare appli­
cazioni pratiche, ma Melssner, cosi si chiama il motore, è 
lo stesso un passo avanti importante. E costituito da una 
lastra circolare di alluminio che ruota Intorno ad un perno 
SO volte al minuto. Lungo il bordo della piastra sono mon­
tati 24 piccoli elettromagneti e la piastra ruota sopra due 
dischi di lltlriò-bario-rame, materiale ceramico che super-
conduce a 178,9 gradi sotto zero. 

Pillola maschile, 
le donne inglesi 
non si fidano 

E come dar loro torto? È il 
risultalo di una indagine 
condotta dall'industria far­
maceutica principale pro­
duttrice di contraccettivi 
orali, la Shering heallh care. Secondo I indagine selle don­
ne su dieci non crederebbero ad un uomo che dicesse 
loro di prendere regolarmente la pillola. -Mio marito -
questa la risposta di una donna - non si ricorda mai di 
mettere luorì il gatto la sera, Come potrei sentirmi sicura 
che si e ricordato, ogni giorno, di prendere la pillola?». 
Questo atteggiamento pero non significa • è quanto emer­
ge dall'Indagine -che le donne inglesi considerano con­
traccezione e maternità problemi circoscritti alla sfera 
lemmlnlle. E solo - e, ripetiamo, non si può dar loro torto 
- che non si fidano. 

Oceani 
bollenti 
su Venere? 

Una nuova teoria su Vene­
ra, elaborata da tre scien­
ziati del centro di ricerche 
Ames delia Nasa, in Califor­
nia: Il pianeta aveva due mi­
liardi d'anni fa immensi oceani d'acqua bdlletlfé.lfche 
chiarirebbe le condizioni estreme là esistenti attualmente. 
La teoria suggerisce che Venere aveva, in un certo mo­
mento della sua storia, condizioni vicine a quelle della 
Terra, Secondo numerosi scienziati Venere, Marte e la 
Terra si sono formati a partire dalla stessa materia interstel­
lare e avevano all'origine quantità sostanziali di acqua. 
Oggi invece Venere è un Memo: la superficie è arida e la 
temperatura raggiunge centinaia di gradi centigradi, l'at­
mosfera 6 densa (fi anidride carbonica. E la causa 
dcll'«elfetto serra umida»? 

Autopsia 
di una 
balena 

Quella che si vede nella fo­
to è una balena giunta mor­
ta sulla spiaggia di Cape 
Cod. Sul suo corpo sia lavo- jasm^^ « • < «•„ 
rando un biologo marino WBBmurt., •ita 
che deve praticate sul corpo del mammifero un incisione 
di diversi metri allo scopo di pi ocedere con l'autopsia, per 
capire di cosa è morta la balena Quasi certamente la 
causa del decesso sari da attribuirsi a ragioni ambientali: 
non è la prima volta che sulle spiaggie dell'Atlantico ven­
gono ritrovati I cadaveri di cetacei, e quasi sempre si tratta 
di animali morti per inquinamento, per non aver potuto 
trovare cibo. 

NANNI RICCOBONO 

Geofisici Usa 

«Non solo esiste 
la quinta forza, abbiamo 
prove anche della sesta» 
• I Per quattro decadi gli 
scienziati hanno vissuto feli­
cemente con le loro quattro 
forze fondamentali: la gravità, 
l'elettromagnetismo, la poten­
te forza che tiene unito il nu­
cleo di un atomo, quella più 
debole che talvolta causa ne­
gli atomi la rottura del nucleo. 
Qualcuno In questo periodo 
ha coraggiosamente avanzato 
una teoria unificante di tre e 
perfino quattro forze, viste co­
me manifestazione di una sin­
gola forza. Poi fu trovata la 
prova dell'esistenza della 
quinta forza che si credeva 
agire In contrapposizione alla 
gravità. Le ultime scoperte fat­
te ora dal geoflslcl della U. S. 
Air Force, sembrano indicare 
l'esistenza di una forza che 
avrebbe esaltamente l'effetto 
opposto della quinta, e cioè 
quello di rallorzare la gravità. 
La squadra di scienziati ha for­

mulato la teoria in seguito a 
rilevamenti tesi alla compren­
sione dell'antigravità (quinta 
(orza) per vedere se potesse 
avere degli efletti sulla traiet­
toria dei missili che dipendo­
no da un sistema di guida 
Inerziale. E il loro scopo teori­
co era anche quello di dimo­
strare che non esisteva l'anti-
gravità. In un rapporto alla 
conferenza della società ame­
ricana di geofisica che si è 
svolta lo scorso dicembre, la 
squadra ha sostenuto di aver 
rilevato l'esistenza, ad una 
quota di 100 piedi, di una ten­
sione antigraviiazionale, ed a 
quote superiari.di una tensio­
ne rallorzallva della gravità. Il 
responsabile dell'indagine, 
professor Fischenbach, ha 
concluso che «le nostre idee 
In materia evidentemente so­
no per il momento troppo 
semplicistiche». 

Chi decide della nostra morte, quando 
questa non è improvvisa ma annuncia­
ta e prevedibile? Cosa c'è dietro quel­
l'accanimento terapeutico che vede 
sul terreno un medico e una malattia 
ma quasi mai il malato con i suoi pro­
blemi? Due recenti casi in Germania e 
negli Stati Uniti hanno riproposto il 

problema che non è riducibile all'al­
ternativa eutanasia si e no, ma investe 
la qualità della assistenza medica. 
Troppo spesso il malato «mandato a 
morire a casa» magari con una bugia 
«pietosa» è solo un modo poco ele­
gante scelto dalla struttura medica per 
levarsi di torno un problema. 

NICOLETTA MANUZZATO 

• • Fu Francesco Bacone a 
formulare per primo, agli inizi 
del 1600, il concetto di «mor­
te dolce». Scriveva infatti nel 
•NovumOrganum»: «È compi­
lo del medico restituire la sa­
lute e alleviare sofferenze e 
dolori, non soltanto quando 
questo può condurre alla gua­
rigione, ma anche quando 
può servire a procurare una 
morte dolce e facile». 

Un concetto destinato a fa­
re molto discutere. Al di là dei 
recenti latti di cronaca che 
hanno riproposto il tema del­
l'eutanasia, c'è un'altra valen­
za della «morte dolce» che 
chiama direttamente in cam­
po i medici e la loro scienza. 
Con i grandi progessi di questi 
ultimi decenni, anche in pre­
senza di malattie inguaribili si 
è enormemente dilatato il pe­
riodo di «esistenza» in attesa 
della fine, una sorta di limbo 
In cui si sente sospeso chi è 
ormai condannato senza spe­
ranza. Ma lino a che punto è 
lecito per il medico prolunga­
re questo Itinerario di soffe­
renza? Proprio alcuni giorni 
fa, in Germania, una ragazza 
rimasta paralizzata ha proba­
bilmente ottenuto da una ami­
ca quella eutanasia inutilmen­
te chiesta per mesi ai medici. 
Un caso che ha diviso la Ger­
mania e che ha creato un mo­
vimento di opinione a favore 
della ragazza paralizzala. 

Un altro episodio emble­
matico è stato ricordato dalla 
stampa di tutto il mondo. Ne­
gli Stati Uniti una donna di 82 
anni, nonostante la sua oppo­
sizione, venne sottoposta a In­
tervento chirurgico per l'ap­
plicazione di un doppio by­
pass al cuore. L'operazione 
non ebbe il successo sperato 
e l'anziana signora dovette es­
sere intubata e collegata a un 
apparecchio per la respirazio­
ne artificiale. Non potendo 
parlare, espresse per iscritto 
la sua richiesta di essere la­
sciata morire. Cercò poi di 
strapparsi i tubi dal viso e I 
medici, per tutta risposta, le 
fecero legare le mani al letto. 
La figlia ricorse in tribunale ot­
tenendo Infine che la madre 
venisse lasciata morire in pa­
ce. La cronaca riferisce anche 
che, al termine della vicenda, 
l'amministrazione dell'ospe­
dale presentò agli eredi un 
conio di ISO milioni di lire, 

Un caso limite, certo. Ma i 
la spia dì uo atteggiamento as­
sai diffuso nella classe medi­
ca. La spiegazione risiede for­
se nell'attuale concezione 
della medicina «trionfatrlce 
sulla morte», concezione che 
fa dell'accanimento terapeuti­
co una solfa di battaglia per­
sonale del medico in cui il pa­
ziente diventa un personaggio 
secondario. Non è estranea 
neppure l'estrema specializza­
zione del sapere medico, che 
porta a ridurre l'ammalato alla 
fisiologia dell'organo preso in 
esame, perdendo dì vista l'es­
sere umano nella sua totalità. 
Ma affiorano motivazioni an­
cora più agghiaccianti: l'acca­

nimento terapeutico «spesso 
si trasforma in un'impietosa 
sperimentazione sul moren­
te», scrive il dottor Rino Rig-
gio sul periodico dell'Ordine 
dei Medici. Sempre sullo stes­
so periodico un altro medico 
scende in campo sul versante 
opposto. Polemizzando In 
maniera pesante con la civile 
esortazione di Rita Levi Mon­
tanini a lasciar morire gli am­
malati con dignità, senza pro­
lungarne la vita a tutti I costi, il 

dottor Giuseppe Lumia espri­
me l'offesa all'orgoglio di ca­
tegoria: «A che prò allora stu­
diare medicina? Per prescri­
vere un decotto o un catapla­
sma?». 

L'altra faccia dell'accani­
mento terapeutico è l'abban­
dono del paziente «termina­
le», brutto termine che defini­
sce il malato all'ultimo stadio. 
Il medico ritiene ormai esauri­
to il proprio compito e riman­
da il malato «a morire in fami­

glia». Giusta preoccupazione, 
se ai familiari si affiancasse 
una struttura sanitaria di sup­
porto in grado dì fornire aiuto 
psicologico a loro e al moren­
te e soprattutto di garantire 
una serie di terapie tese ad al­
leviare dolori e sofferenze. 
Queste strutture in Italia esì­
stono, ma ancora in numero 
troppo limitato. Quanti vi ope­
rano Incontrano spesso l'in­
comprensione dei colleglli, 
perchè rappresentano la ne­

gazione del concetto del me­
dico apportatore di salute. «Se 
dovessimo essere giudicati in 
base alla "produttività", que­
sta sarebbe ritenuta assai scar­
sa - ci dice il dottor Michele 
Gattucci, che lavora presso il 
Centro di terapia del dolore 
dell'Ospedale di Desio. Noi 
non facciamo diagnosi, non 
curiamo, non vediamo guarire 
nessuno». 

Agli inizi degli anni Sessan­
ta si fecero due previsioni: l'u­

manità sarebbe andata presto 
sulla.Luna e avrebbe sconfitto 
il cancro. Se la conquista del 
nostro satellite è puntualmen­
te avvenuta, il cancro rappre­
senta ancora l'immagine della 
morte, quella che nel '600 era 
la peste e nell'800 la tuberco­
losi. Con una differenza: la 
nostra cultura ha scelto di ri­
muovere la morte, presenza 
ingombrante e quasi oscena 
(quale oscuro tabù ha per tan­
to tempo impedito, sulla 

stampa o in televisione, di 
chiamare il cancro con II suo 
nome?), argomento di cattivo 
guslo come la fame o la po­
vertà. Gli stessi familiari del 
morente si adeguano a guesta 
censura, tacendo al congiun­
to la verità sulle sue condizio­
ni. Un gioco di bugie e di si­
lenzi che rappresenta fonte un 
rimedio alle angosce di chi re­
sta, non a quelle di chi sta per 
andarsene. 

«Chi sta morendo desidera 
parlare della propria mone, 
"elaborare" la propria morte 
- afferma ancora Gallucci. È 
un desiderio presente In tutti 
gli uomini da sempre: Il di­
scorso sulla morte e alla baie 
della produzione artistica di 
ogni epoca, a cominciare dal 
graffiti tracciati sulle caverne 
in epoca preistorica. Una pre­
ghiera medioevale recita: "Si­
gnore, liberaci dalla morte Im­
provvisa". Rappresenta II bi­
sogno dell'uomo di essere 
protagonista della propria li­
ne». 

Un bisogno che il nostro 
mondo occidentale tende a ri­
fiutare, spogliando l'atto del 
trapasso di ogni suo rituale. Il 
malato viene cosi abbandona­
to a se stesso, impedito nel 
suo desiderio di comunicare. 
Confinato in uno spazio di­
scorsivo ristretto dova qual­
siasi argomento Impegnativo 
viene rimosso, spesso consi­
derato già assente prima an­
cora dell'effettivo trapasto, 
«L'enorme dimensione di «ol-
lerenza del morente non è so­
lo fisica, è totale. VI è una 
morte sociale, la perdita del 
lavoro; una morte familiare, la 
perdila del proprio molo nella 
famiglia; In alcuni casi si per­
de anche II controllo del pro­
prio corpo, degli sfinteri: una 
mutilazione gravissima, se ai 
pensa che tale controllo è una 
delle prime funzioni vitali. 
L'atto "amministrativo" della 
morte è solo il momento con-
ckuivo di un lungo processo». 

E possibile allora accettare 
serenamente la propria mor­
te? Guardare senza angosce a 
questo capitolo conclusivo, a 
questo complesso di difficile 
esperienze in cui II dolore fisi­
co appare solo uno - e il più 
alienabile - dei sintomi? 

•La morte per noi Indigeni 
- scrive Rigobetta Menchù, 
india guatemalteca di origine 
maya - è qualcosa a cui cì $1 
prepara nelcorso di tutta l'esi­
stenza. Ad esemplo la cassa 
da morto viene costruita mol­
to prima perché l'anziano 
possa vederla. E quando sente 
che la line si avvicina, chiama 
la persona che ama dì più, 
quella che gli è più vicina, per 
farle le ultime raccomanda­
zioni e per trasmetterle il se­
greto degli antenati e insieme 
la propria esperienza di vita, 
le proprie riflessioni. Poi riuni­
sce la famìglia e anche ad essa 
parla, ripete le sue raccoman­
dazioni, la sua esperienza e 
muore tranquillo. Muore con 
la senzazione di aver compiu­
to il proprio dovere, di aver 
concluso la sua vita, di aver 
esaurito il suo compito». 

Unabisso sembra dividere 
questo complesso rituale dal­
la nostra morte asettica e in­
consapevole. Eppure basta ri­
salire poco più indietro nel 
tempo per ritrovare, nella no­
stra tradizione, un'immagine 
ideale assai simile: quella del 
patriarca che si spegne sere­
namente attorniato da figli e 
nipoti. 

Il Duemila della scienza visto da Mosca 
H Futurologia, che passio­
ne! Impazza anche a Mosca, 
riuscendo a coinvolgere persi­
no un settantenne Accademi­
co delle Scienze, Ginzburg, 
noto per i suoi contributi In 
molti settori della fìsica e del­
l'astrofisica. In un libro recen­
temente apparso in edizione 
inflese, «F'hysics of the 20th 
Century. History and Ou­
tlook», Ginzburg si esercita 
nella costruzione di scenari: 
seleziona 23 «problemi chia­
ve» di macrofisica, mlcrosifica 
e astrofisica, e ne prevede lo 
sviluppo In questo ultimo 
scorcio di secolo. Un pezzo di 
futurologia d'autore, basato 
su un'analisi puntuale della 
storia e dello stato dell'arte 
della fisica. 

Ma anche un piccolo scor­
cio di futuro, visto da Mosca, 
cambia prospettiva. Se infatti 
lo scenario proposto da Gin­
zburg per la macroflsica e l'a­
strofisica può essere condivi­
so da larga parte della comu-
nìià intemazionale dei fisici, 
quello proposto per la micro­
fisica, la fisica delle particelle, 

è destinato a scatenare pole­
miche. 

Prospettive della macrofi­
sica - Ginzburg ritiene che 
entro il 2000 saranno risoli! ì 
problemi connessi con il con­
trollo dell'enorme quantità di 
energia sviluppata in un reat­
tore a fusione termonucleare. 
Dopodiché la produzione di 
energia nucleare pulita sarà 
solo un problema tecnologico 
e ingegneristico. Avremo fi­
nalmente superconduttori ad 
alte temperature e tra questi 
l'idrogeno metallico, ottenibi­
le, secondo la teoria, a pres­
sioni tanto elevate da defor­
mare anche un diamante. Non 
esistono a tutt'oggi contenito­
ri in grado di sopportare simili 
pressioni. Non tarderà neppu­
re la scoperta di «nuclei esoti­
ci» di elementi transuranici 
con numero atomico compre­
so tra 110 e 114. Nuclei dotati 
di grande stabilità, a differen­
za di quelli costruiti in labora­
torio con numero atomico in­
torno a 100. Resteranno inve­
ce sul tappeto anche all'inizio 
del 21" secolo i problemi 

Fusione nucleare e superconduttori, 
elementi transuranici e neutrini, deca­
dimento dei protoni ed esplosione del­
le biotecnologie. Questi i protagonisti 
della scienza del prossimo secolo se­
condo l'analisi del settantenne scien­
ziato sovietico Ginzburg. In un libro 
sulle prospettive della fisica ne) 2000 

propone una lettura del futuro con un 
singolare destino per la microfìsica, re­
gina incontrastata di questo secolo: la 
decadenza, nonostante la scoperta 
delle risposte alte principali domande 
poste nel corso degli ultimi cento anni. 
Al suo posto, sulla vetta della scienza 
mondiale, le biotecnologie. 

aperti di fisica delle superfici e 
delle transizioni di fase. E dif­
ficile sarà superare anche le 
attuali difficoltà che impedi­
scono la costruzione di laser 
più potenti, di laser a raggi X 
(raser) e laser a raggi gamma 
(graser). 

Passi da gigante nell'a­
strofisica - Sì riuscirà a deter­
minare la natura delle regioni 
centrali (black box) di quasar 
e nuclei galattici: cosi le cono­
scenze sulla formazione della 
galassie faranno un grande, 
anche se non risolutivo, passo 
avanti. La teoria generate del­
la relatività sarà finalmente 
giudicata dal supremo giudice 

PIETRO GRECO 

della validità di una teoria 
scientifica, la prova sperimen­
tale. Dovrà superare l'esame 
di campì di forze spaventosi, 
come quelli dei buchi neri. 
Notevole sviluppo avrà l'a­
stronomia delle radiazioni ad 
alta energia. L'astronomia del­
le onde gravitazionali resterà 
un «problema chiave» anche 
nell'altro secolo. E stenterà ad 
avviarsi, per molti anni anco­
ra, l'astronomia dei neutrini. 
Un buon inizio potrà aversi so­
lo dopo aver reso operativi gli 
attuali progetti di rilevamento 
di neutrini ad alta energia nel 
sottosuolo (.il progetto Gran 
Sasso di Zichichi) o nelle ac­

que (il progetto Dumand che 
prevede rilevazioni nell'ocea­
no ad una profondità di 5 chi­
lometri). 

La decadenza della micro­
fisica - La fisica delle particel­
le, sostiene Ginzburg, farà 
enormi progressi nei prossimi 
anni. Ma il sub ruolo nell'am­
bito delle scienze naturali su­
birà un forte ridimensiona­
mento.' la mìcrofìsica perderà 
quella posizione dì leadership 
che ha avuto nella prima parte 
del secolo. Ginzburg argo­
menta questa sua previsione, 
In passato la mìcrofisica, che 
era fisica a livello atomico e 
nucleare, è stata all'avanguar­

dia non solo per i suoi conte­
nuti intrinseci, ma anche per 
l'influenza esercitata sulle al­
tre scienze e per l'impatto so­
ciale delle sue scoperte. La 
comprensione del comporta­
mento della materia ad un li­
vello che l'uomo incontra nel­
la sua esperienza quotidiana, 
il livello atomico e anche nu­
cleare, ha portato alla rivolu­
zione scientifica delta mecca­
nica quantistica, che ha in­
fluenzato lo sviluppo di tutte 
le scienze, ed alla rivoluzione 
tecnologica del nucleare, che 
ha influenzato la vita sociale, 
la politica e persino l'etica 
dell'intera umanità. L'odierna 
microfisica, con le sue alte 
energie, con i suoi quark e le 
sue particelle che vivono fra­
zioni infinitesime dì secondo, 
con ì suoi inafferrabili neutrini 
capaci di attraversare qualsia­
si cosa, studia il comporta­
mento della materia ad un li­
vello che non ha riscontri nel­
l'esperienza quotidiana. Le 
sue scoperte esercitano un'in­
fluenza minore sulla altre 
scienze e sull'intera società, 

Oggi assistiamo, sostiene an­
cora Ginzburg, alla clamorosa 
affermazione della biologia 
molecolare. L'enorme ricadu­
ta delle sue scoperte sulle al­
tre scienze, sulla società e 
persino sull'etica porterà la 
biologia ad occupare quel po­
sto centrale tra le scienze la­
sciato lìbero dalla microfisica, 
Un processo dì avvicenda­
mento ineludìbile, che avrà 
luogo anche se la microfìsica 
risolverà ì suoi «problemi 
chiave»; dalia prava del deca­
dimento del protone all'unifi­
cazione delle forze: deboli, 
(orti, elettromagnetiche e gra­
vitazionali. 

Questa la prospettiva vista a 
Mosca da Ginzburg. Forse la 
stessa che vede in California 
Dulbecco promotore del più 
ambizioso progetto dì hìalo* 
già molecolare, la mappatura 
del Dna. Una prospettiva che 
certo non è visìbile dal centro 
del tempio della mìcrofisica, il 
Cern di Ginevra, dove proprio 
in questi giorni sì è insediato, 
con grandi progetti, il premio 
Nobel italiano Cario Rubbia. 
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